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Cenni  generali. 


Una  giovine  a  18  anni  ignara,  che  coi  solo  con¬ 
tatto  ed  irroramento  delle  parti  pudende,  senza  che 
si  effettui  deflorazione,  poteva  rimanere  incinta,  espo¬ 
stasi  per  un  istante  erotico  a  tal  contatto  ingravidò, 
e  in  segreto  fra  patimenti  ed  affanni  portò  a  ter¬ 
mine  il  frutto  del  concepimento. 

Al  nono  mese,  fatta  legittima  sposa  a  quel  me¬ 
desimo  per  cui  tanto  soffrì,  le  si  risveglia  travaglio 
del  parto,  e  col  parto  scompare  l’ imene  circolare  e 
strettissimo  che  fino  allora  conservò. 

Io  T  assisteva  ;  ebbe  parto  e  puerperio  felice. 

Allattò  il  suo  nato,  e  un  anno  dopo  ne  allattò  un 
altro. 

Cause  predisponenti. 

Madre  già  di  due  nati  e  sposa  da  due  anni  sof¬ 
ferenze,  patimenti  e  miseria  la  opprimevano. 

Non  v’  era  notte  che  abbandonata  nel  letto  coniu¬ 
gale  co’  suoi  teneri  figli  dormienti  non  versasse  al- 
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grime  di  dolore.  Non  v*  era  notte  in  cui  non  inal¬ 
zasse  preghiera  di  rassegnazione  pel  ravvedimento 
del  suo  sposo.  Non  v’  era  giorno  che  non  udisse  i 
suoi  figli  piangere  per  non  potergli  dar  pane,  e 
r  aspra  e  brut  al  voce  del  suo  consorte ,  che  ebbro 
d’ira  e  di  gozzoviglia  non  la  minacciasse.  Di  rado 
passavano  giorni  che  la  barbara  di  lui  mano  non 
la  percotesse  e  la  spingesse  a  caduta,  non  per  al¬ 
tro  perchè  lo  esortava  con  ogni  dolcezza  a  lasciare 
il  giuoco  e  la  crapola  ,  e  a  pensare  a’  suoi  figli. 

La  voce  del  rimorso,  che  qualche  volta  sorge  im¬ 
periosa  anche  nell’  anima  la  più  perversa,  e  la  rasse¬ 
gnazione,  la  dolcezza  e  le  lagrime,  che  qualche 
volta  commovono  anche  il  più  iracondo  e  malvagio, 
ammansarono  precariamente  lo  sposo,  perch’esso  poi 
più  divenisse  inumano. 

Concepimento  e  progressione. 

Fatto  sta  eh’  ella  in  uno  di  questi  istanti  di  quiete 
concepì,  e  poscia  per  sopraccarico  ebbe  quasi  imme¬ 
diatamente  mali  trattamenti  e  percosse. 

Passato  il  primo  mese  di  concepimento  ammala 
di  grave  colica.  Chiamato  a  soccorrerla,  perchè  l’ a- 
veva  assistita  altre  volte  per  bronchiti  lievi  e  per 
gastriche ,  un  quadro  imponente  mi  si  parava  dinanzi. 

Sudori  freddi  le  copri van  la  fronte  ;  dolori  addo¬ 
minali  la  contorcevano,  livida  la  faccia,  polsi  nulli, 
alveo  chiuso,  mancanze,  languori,  deliqui  —  Un  sa¬ 
lasso,  clisteri  ripetuti  e  fomenti  la  rinvennero  ;  la 
magnesia,  il  tamarindi  la  rimisero  —  Colarono  i 
mestrui:  supposi  una  stasi  d’utero;  mi  tranquil¬ 
lai  ;  le  consigliai  riguardi. 

Correva  il  secondo  mese;  per  la  presenza  de’corsi 
mensili  non  la  supponeva  incinta  ,  nè  ella  sei  cre¬ 
deva —  S’approssimava  la  fine  dello  stesso  mese: 
grave  malessere  e  presentimento  della  rinnovazione 
della  colica  invadeva  l’inferma  -  non  s’ingannò  - 
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sopraggiunsero  difatti  gli  stessi  fenomeni ,  i  quali  co¬ 
gli  stessi  compensi  già  impiegati,  scomparvero  — 
Si  rimise  di  nuovo,  e  di  nuovo  i  mensili  fluirono. 

Dubbi  e  supposizione. 

Da  questo  secondo  fatto  temetti  e  non  senza  ra¬ 
gione  fosse  presa  da  metrite.  La  sottopposi  a  mar¬ 
ziali  ed  a  scillitici,  che  tollerò,  ma  che  non  impe¬ 
dirono,  al  toccare  la  fine  del  terzo  mese,  non  si  rin¬ 
novassero  gli  stessi  incomodi  già  supposti. 

A  maggiore  in  allora  attenzione  mi  chiamarono  i 
fatti  e  mi  spinsero  a  più  minute  indagini. 

Il  ventre,  che  fin  allora  m’ impedì  (  perchè  tumido 
e  dolente)  un’  esplorazione  addomino-vaginale,  mi  la¬ 
sciò  sentire  alla  regione  iliaca  destra  la  forma  di  un 
grosso  tumore,  che  mi  supposi  di  ovajo  grosso,  gon¬ 
fio,  infiammato  — -  Là  corsi  con  mezzi  locali ,  san¬ 
guisughe  e  cataplasmi  ammollienti —  Ne  ebbi  van¬ 
taggio  • —  S’  ammansò  la  doglia,  diminuì  la  gonfiezza  ; 
ma  il  tumore  non  scomparve. 

I  fenomeni  intanto  non  dissìmili  delle  altre  gra¬ 
vidanze  si  aumentarono,  l’inferma  temette;  ma  da 
me  assicurata  che  non  d’  altro  trattavasi ,  oltre  Io 
stato  di  gravidanza  vera,  che  d’  una  lieve  infiam¬ 
mazione  d’ ovajo  (consimile  a  quella  d*  una  sua  so¬ 
rella,  la  quale,  per  flegmasia  alba  dolens  generatasi 
spontanea  senz’  essere  in  istato  di  puerperio ,  toccò 
quasi  il  sepolcro  )  si  tranquillò. 

Da  quell’  istante  non  nascosi  a  me  stesso  un  dub¬ 
bio,  tremendo  dubbio  per  la  povera  inferma,  ma  noi 
manifestai  —  Attesi  la  fine  del  quarto  mese  o  me¬ 
glio  1’  assicurazione  della  vita  fetale  —  Non  passa¬ 
rono  venti  dì  che  l’inferma  mi  accertò  di  essere 
veramente  incinta  — -  Tenne  la  fine  di  q  elio ,  le 
regole  ricomparvero  ;  ma  assai  più  scarse  -  la  colica 
appena  marcò  il  suo  periodo. 

Tranquilla  ella,  ma  non  tranquillo  io  volli  espio- 
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rarla  certo  d’  assicurarmi  del  dubbio  che  mi  tormen¬ 
tava  incessantemente. 

Esplorazione  esterna. 

Ventre  tumido  e  quale  si  conviene  a  ben  costrutta 
persona.  Tumore  pendente  dalP  infossatura  iliaca  de¬ 
stra  verso  il  centro.  Pareti  addominali  troppo  esili 
perchè  quel  tumore  fosse  al  corpo  dell’  utero.  Un 
non  so  che  di  fluttuante  e  di  timpanico  mi  gettò 
viemaggiormente  in  dubbiezza  sulla  diagnosi  fatta.  Il 
timpanico  era  esso  dagli  intestini  o  dal  tumore? 
Il  fluttuante  dall’  utero  o  dal  peritoneo? 

Esplorazione  interna. 

Niuna  irregolarità  nè  di  vagina,  nè  di  ossa  ;  niuna 
tumefazione.  L'  utero  non  era  alto;  ma  col  suo  corpo 
sembrommi  piegato  dall’ avanti  all’ indietro;  la  bocca 
non  la  sentiva;  il  collo  sì,  che  si  teneva  perpendico¬ 
larmente  alla  concavità  del  sacro:  ambo  mi  parvero 
flosci  —  Tentai  il  ballottamelo;  invano,  la  mano  sul 
bassoventre  non  sentì  il  contracolpo  —  L’inferma 
sofFeriva  :  aspettai  1’  altro  mese  —  Intanto  a  modo 
di  conversare  manifestai  desiderio  che  alcuni  colle¬ 
ghi  e  maestri,  per  criterio  e  per  pratica  estimatis- 
simi,  la  visitassero,  dando  savio  pensiere  a  quel  basso- 
ventre  perchè  temeva  d'  una  strana  anomalia  —  Ri¬ 
vedutici  ad  esplorazione  fatta  sembrò  loro  doversi 
supporre  si  trattasse  di  assottigliamento  delle  pareti 
dell’utero;  molto  più  che  l’inferma  aveva  partorito 
normalmente  altre  due  volte  —  Non  pago  di  questo 
giudizio  medico-ostetrico  pregai  altri  a  visitarla  — 
Eglino  pure  ritennero  assottigliamento  e  molte  ac¬ 
que  nell’amnios. 

Progrediva  intanto  la  gravidanza,  i  movimenti  fe¬ 
tali  le  erano  insopportabili;  m’assicurava  che  se  lo 
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sentiva,  com’  ella  diceva ,  venire  alla  gola  e  che  le 
arrecava  difficoltà  di  respiro,  smanie  e  deliqui. 

Passato  il  quinto  e  sesto  mese  sempre  colla  com¬ 
parsa  regolare  de’  suoi  mensili,  dolori  vaghi  e  con* 
tinui  ed  accensioni  flogistiche  intercorrenti  gastro- 
enteriche  e  gastro^entero-peritoneali  s’intromettevano 
e  si  sedavano  con  salassi ,  purganti  magnesiaci  ed 
oleosi,  clisteri  e  fomenti. 

Toccavamo  la  fine  del  settimo  mese  :  già  grave 
peritonite  era  stata  vinta  coi  mezzi  accennati;  l’in¬ 
ferma  si  rimetteva  ;  i  miei  dubbj  sempre  crescevano. 
Per  1’  esteriorità  e  mobilità  del  feto,  per  la  quantità 
delle  acque,  che  si  sentivano  fluttuanti  nell*  addome 
e  pel  volume  ritenni  gravidanza  e  complicazione  d’a- 
scite. 

L’ inferma  reggevasi  in  piedi  e  camminava  :  la 
esplorai  di  nuovo  e  la  riesplorai,  e  1’  utero  sempre 
mi  rimaneva  immobile  nella  medesima  posizione  in 
cui  lo  ritrovai  la  prima  volta  e  colla  stessa  consi¬ 
stenza  e  volume  —  Ma  come  mai  ciò  se  il  feto 
cresceva  e  distintamente  sentivasi  sotto  le  pareti  ad¬ 
dominali  in  modo  da  distinguere  il  capo ,  le  mani 
ed  i  piedi? 

lo  non  aveva  più  dubbj;  il  mio  concetto  era  certo, 
ma  a  che  valeva,  se  due  de’  miei  Maestri  da  me  so- 
pracchiamati  non  eran  convinti  ? 

V’ha  a  rimarcare  che  al  toccare  i  primi  giorni 
dell’  ottavo  mese  l’ inferma  godeva  di  un  benessere 
incomprensibile  —  Sembrava  che  la  natura,  dopo 
tanto  soffrire,  marcasse  una  calma  della  quale  l’arte 
chirurgico-ostetrica  avesse  dovuto  prevalersi. 

Misera  condizione  dell*  uman  pensiero  e  deplora¬ 
bili  convenienze  sociali  !  ma  più  deplorabile  ancora 
quello  che  non  sa  intendere  il  linguaggio  de’ fatti 
e  che,  o  per  indolenza  o  per  ignoranza  o  per  altro 
che  sia  di  degradante  all’  umana  specie  non  corre 
indistintamente  in  ajuto  all’ umanità,  che  reclama  i 
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soccorsi  dell’arte,  la  benevolenza  de’ buoni,  il  disin¬ 
teresse  del  vero  medieoi 

Passò  tal  calma,  la  natura  cessò  di  parlar  chiaro 
al  filosofo  e  l’organismo  anormale  riprendendo  il  suo 
impero  tremendamente  minacciava  la  vita  di  due 
esseri  sacri  per  diritti  di  famiglia,  per  obblighi  di 
società ,  per  sentimento  di  creazione ,  per  legge  di 
Dio. 

L’  ottavo  mese  era  scorso,  il  nono  toccava  al  suo 
termine:  e  non  altro  che  brevi  intervalli  di  calma 
interpolatamente  si  intromettevano  in  mezzo  al  più 
forte  e  coraggioso  metodo  debilitante,  che  imaginar 
si  possa  allo  scopo  di  combattere  la  più  grave  ga¬ 
stro-enterite  in  donna  gravida,  eh’  io  m’  abbia  osser¬ 
vato  nell’  esercizio  di  14  anni. 

Correvano  gli  ultimi  giorni  del  nono  mese,  l’in¬ 
ferma  illusa  sempre  sperava  col  parto  la  cessazione 
del  suo  penare  —  Si  risvegliarmi  le  doglie  e  prose¬ 
guirono  per  più  di  24  ore.  Da  essa  speravasi  lo  sgra 
varsi  imminente  e  sofferiva,  come  fosse  cosa  di  cielo- 
i  più  strazianti  tormenti  —  Il  feto  era  sempre  vivo4 
e  bruscamente  muovevasi  e  produceva  dolori  lanci¬ 
nanti  alla  madre  e  spasimi  e  deliqui  —  Colarono 
alcune  acque,  che  furon  supposte  dell’  amnios  da 
chi  meco  la  visitava  per  curiosità  scientifica;  a  parto 
naturale  e  felice  aprì  la  speranza  ;  la  mia  non  mai  — 
Apparvero  striscie  e  goccio  di  sangue  ;  viemaggior- 
mente  si  credette  il  parto  vicino.  Si  esplorò  e  sem¬ 
pre  V  utero  era  colla  sua  bocca  nella  concavità  de! 
sacro  floscia  e  chiusa  ;  ma  non  gonfia  e  stirata  come 
comunemente  riscontrasi  ne’  parti  comuni. 

Un  corpo  molle,  uniforme  sentivasi  lungo  il  dia¬ 
metro  antero-posteriore,  che  1’  avresti  detto  il  corpo 
dell’  utero.  A  confortare  questa  supposizione  v’  era 
il  fatto  che  diffìcilmente  giungevasi  col  dito  alla 
bocca  dell’  utero,  o  soltanto  vi  si  arrivava  allora  che 
introdotti  in  vagina  indice  e  medio,  coli’  indice  tira- 
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varisi  al  pube  il  collo  e  il  labbro  anteriore,  e  col 
medio  imboccavasi  il  muso  di  tinca  e  per  entro  in- 
troducevasi  senza  alcuna  resistenza  a  tutta  falange. 
Estratto  non  scorgevasi  intriso  di  sangue;  fiutato 
non  sentivasi  odore  di  sorta  nè  di  muchi,  nè  di  pus, 
nè  di  acque  ammali. 

Passarono  altre  24  ore  ed  altre  goccie  di  sangue 
si  presentarono  colle  stessissime  doglie;  si  esplorò 
di  nuovo  e  di  nuovo  1’  utero  era  sempre  là  al  suo 
solito  posto,  immobile,  e  solo  alla  bocca  sentivasi  un 
piccolo  corpo  ineguale  come  fosse  di  placenta  —  Si 
suppose  da  ciò  che  il  corpo  placentaìe  si  fosse  posto 
alla  bocca  o  al  fondo  dell’ utero,  e  eh’ esso  nel  parto 
precedesse  il  feto  —  Vana  supposizione  !  sotto  altri 
dolori  e  premiti  si  staccò  e  venne  espulso:  era  fi¬ 
brina  di  sangue  aggrumato;  proseguirono  e  doglie  e 
premiti  a  tutto  il  terzo  giorno  e  poi  scomparvero. 

Al  dir  dell’  inferma  erano  precisamente  gli  ultimi 
giorni  del  concepimento  a  termine  ;  il  feto  era  sem¬ 
pre  vivo:  la  calma  perfetta  riapparve  per  48  ore  con¬ 
secutive  con  sonni  abbastanza  tranquilli  —  Il  feto 
liberamente  muovevasi  pel  basso  ventre,  dunque  non 
impegnavasi  nella  escavazione  della  pelvi,  dunque  il 
parto  non  effettuavasi  ;  1’  arte  dunque  doveva  agire. 

Non  valsero  le  mie  parole  a  convincere  gli  ope¬ 
ratori  pratici  al  taglio  cesareo  ;  non  valsero  le  per¬ 
suasioni  di  chi  meco  s’era  convinto  in  seguito  di 
vera  gravidanza  extra-uterina ;  anche  le  preghiere 
non  valsero  a  decidere  il  più  esperto  dei  miei  mae¬ 
stri  ad  accingersi  al  mezzo  estremo  per  salvare  e 
madre  e  feto  —  Si  attese  ancora  —  La  natura  si 
stancò;  livide  occhiaia ,  freddi  intensissimi  accusati 
dall'  inferma,  tremori  consecutivi,  deliqui  continui  e 
cessazione  di  movimenti  fetali  precorsero  la  morte 
del  feto. 

Estinto  esso,  non  più  dubbiezze:  colle  mani  facevasi 
a  volontà  vagare  pel  basso  ventre;  che  fare?  la  morte 
era  certa;  la  madre  di  poco  avrebbe  seguito  la  stessa 
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sorte  —  Chiamai  altro  collega.  Egli  pure  riconobbe 
la  tristezza  del  caso,  ma  per  rispetto  degli  altri,  che 
P  avevano  esaminata,  non  volle  accingersi  a  nulla  e 
intanto  P  infelice  periva  —  Soccorsa  con  agenti  te¬ 
rapeutici  e  mezzi  morali  eccovi  per  la  terza  volta 
una  calma  perfetta  ;  calma  che  P  avresti  detta  cri¬ 
tica  e  tale  da  doversene  prevalere  alpistante. 

Passò  questa  pure;  più  ferocemente  natura  mo- 
strossi  sdegnata  non  so  se  più  verso  la  vittima,  che 
verso  quelli  che  dovean  soccorrerla.  Ma  siccome  il 
debole  sempre  ne’  più  forti  contrasti  cede  al  prepo¬ 
tente  dominio  dell’  assoluto  e  del  forte ,  così  Essa, 
sulP  innocente  rassegnata  rivolte  le  armi  per  Io  spa¬ 
zio  ancora  di  quasi  cinque  giorni,  lanciava  all’ango¬ 
sciosa  lenta  morte  e  crudele. 

Spirata,  si  fu  al  taglio  cesareo  ;  era  già  troppo 
tardi,  un,  ora  era  trascorsa. 

Il  feto  con  tutte  le  leggi  dell’  arte  fu  estratto,  la 
placenta  e  la  ferita  ricongiunta  come  fosse  viva.  Mi¬ 
sera  !  non  era  più .  . . 

L’  opera  fu  fatta  da  mano  abbastanza  esperta,  da 
quel  d’  esso  cioè ,  che  meco  la  vide  più  volte  — 
Furono  assistenti  diversi  Colleglli  ed  altri  che  sana 
la  conoscevano ,  inferma  la  visitaron  con  me  ;  ma 
meco  non  si  associarono  a  riconoscerla  incinta  di 
gravidanza  ventrale  — -  Il  fatto  li  convinse,  li  umi¬ 
liò  ,  li  fe  tristi.  Ma  a  che  mai  convinzione ,  umi¬ 
liazione,  tristezza:  se  o  ignoranza  o  indolenza  o  per¬ 
fidia  due  vittime  in  una  hanno  spinto  al  sepolcro 
e  rubati  due  innocenti  fanciulli  del  maggior  de’  so¬ 
stegni,  dei  Più  caro  de’  doni,  quale  è  quel  d’ una  madre. 

Il  feto  e  la  placenta. 

Esaminato  il  feto  per  volume  e  sviluppo  si  rico¬ 
nobbe  a  termine  ;  per  mortificazione  di  lunghi  e 
larghi  tratti  di  cute,  morto  da  molti  dì. 

La  placenta  pure  poco  voluminosa  si  riconobbe  e 
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poco  adesa.  Essa  poggiava  sul  corpo  dell’  ultima  ver¬ 
tebra  lombare  raggruppata  in  se  stessa;  pochi  ave¬ 
va  rapporti  ;  perciò  1’  estrazione  fu  facile,  1’  emorra¬ 
gia  quasi  nulla.  Ah  !  se  viva  si  fosse  operato. 

Autossia  e  risultamenti. 

Al  dimaue  si  fa  1’  autossia.  Levati  i  punti  di  cu¬ 
citura  dentata  pel  taglio  retto  addominale,  da  cui  fu 
estrattto  feto  e  placenta,  trovammo  l’utero  a  dimen¬ 
sioni  naturali,  che  compresso  il  suo  basso  fondo  di 
alto  in  basso  e  dall’  esterno  all’  interno  eccupava  la 
linea  retta  sotto  pubio-coccigea  con  tutta  la  sua  su¬ 
perficie  o  parete  anteriore  in  modo  da  considerarsi 
orizzontalmente  collocato  e  compresso  —  La  parete 
posteriore  rossa,  iniettata  di  moltissimi  vasi  e  co¬ 
perta  di  grumi  sanguigni  chiaramente  mostrava  che 
su  di  essa  preesisteva  un’  adesione  di  altro  corpo  va¬ 
scolare,  il  quale  forse  dall’  utero  stesso  riceveva  alimen- 
to.  Sul  corpo  pure  dell’  ultima  vertebra  lombare  scor¬ 
ge  vasi  una  rete  vascolare ,  che  sembrava  appendice 
di  quella  dell’  utero  suaccennata,  adesa  al  corpo  della 
vertebra  e  dell'  utero  per  tessuto  cellulare.  - —  L’ova¬ 
io  sinistro  era  in  istato  normale,  il  destro  invece 
con  tutto  il  legamento  largo  partecipava  dell’invi¬ 
luppo  indicato,  e,  se  non  era  centro  dell’inviluppo 
medesimo,  al  certo  miravasi  complemento  di  questa 
gran  rete-flebitico-cellulosa  e  nervoso-vascolare-linfa- 
tica. 

Per  lo  che  ci  fu  forza  riconoscere  che  tra  l’ovajo 
e  la  tromba,  vale  a  dire  nel  tessuto  cellulare  inter¬ 
medio,  avvenne  la  fecondazione  e  progredì  ;  e  a  mi¬ 
nora  che  completavasi,  estese  i  suoi  rapporti  e  vi  co¬ 
stituì  vitalità,  sede  e  progredimento  di  feto  a  ter¬ 
mine  senza  gravi  e  pericolose  adesioni,  se  l’arte  aves¬ 
se  avuto  il  coraggio  a’  tempi  voluti  di  operare. 

Di  fatti  esaminata  la  placenta  la  ritrovammo  coi 
suoi  penicilli  ripiegata  in  sè  stessa,  a  gomitolo  come 
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un  riccio  precisamente:  come  avesse  saputo  che  non 
doveva  incontrare  adesioni  sì  forti  e  sì  normali  da 
porre  in  forse,  nell’  istante  di  romperle  e  di  lasciarle, 
la  vita  di  due  esseri. 

Ma  a  che  vale  che  nelle  strane  anormalità  natura 
antivegga  e  provvegga  (  se  V  arte  non  conosce  o  non 
porge  mano)  a  sicuri  ripari  per  proteggere  e  conser¬ 
vare  sè  stessa  nella  produzione  di  stati  morbosi  e 
nelle  sue  fisio-patologiche  abnormalità  e  vaghe  ri- 
produzioni  di  accidentali  tessuti? 

A  che  valse,  nel  caso  che  vi  narrai ,  che  in  tre 
periodi  distinti,  settimo  e  nono  mese  e  ottavo  e  de¬ 
cimo  giorno  del  nono,  vi  indicasse  calma  e  serenità 
perfetta,  tali  che  vi  dicevano:  operate,  soccorrete,  sal¬ 
vate  :  se  tale  calma  e  serenità  di  natura  ad  esistenza 
precariamente  normale  non  diè  forza  sufficiente  e 
bastante  coraggio  da  animare  a  risolvere  all'  agire 
ed  al  soccorrere?  A  che  valse  e  a  che  valgono  studj 
profondi  ed  esperienza  matura,  se  per  non  so  quale 
cecità  di  rispetto  o  d’  altro  di  basso  interesse  o  di 
vano  egoismo  degli  uni  e  degli  altri  non  se  ne  usa 
all’uopo  imperioso  degli  umani,  che  languiscono  e 
che  reclamano  i  soccorsi  dell’arte? 

Brevi  riflessi. 

Dal  caso  narrato  parmi  discendano  naturalmente 
le  seguenti  massime  o  conseguenze. 

l.°  Che  i  patimenti  fisici,  percosse,  e  mali  trat¬ 
tamenti  ricongiunti  a  patemi  rilassano  talmente  la 
fibra  animale  e  la  modificano  in  modo  che  non  è 
più  capace  di  quel  tanto  di  eccitabilità  ,  per  con¬ 
trarre  i  tessuti  erettili  e  renderli  atti  olle  loro  fun¬ 
zioni  speciali;  o  in  altri  termini  modificano  in  modo 
i  parziali  apparecchi  nervosi  che  essi  stessi  possono 
bensì  avere  tanto  di  innervazione  da  resistere  appe¬ 
na  appena  all’  azione  degli  agenti  comuni ,  ma  non 
ne  hanno  tanta  da  trasfonderla  alle  parti  loro  subor- 


—  15  — 

dinàte;  per  la  quale  deficenza  ne  risulta  un  rilascio 
di  parti  e  in  conseguenza  una  esecuzion  di  funzione 
incompleta. 

2. °  Che  questi  patimenti  e  patemi  siano  stati  la 
causa  occasionale  della  gravidanza  accennata. 

3. °  Che  avvenuta  una  qualsiasi  gravidanza  extra- 
uterina  sia  inevitabile  una  successiva  infiammazione 
commista  a  sintomi  vaghi  e  molteplici,  multiformi. 

4. °  Che  quando  detta  infiammazione  è  combattuta 
generosamente  si  localizza  e  genera  tessuti  di  nova 
formazione  tali  da  non  minacciare  la  vita. 

5. °  Che  quando  si  hanno  i  caratteri,  che  accennai, 
e  le  calme  indicate,  fa  duopo  di  operare. 

6. °  Che  la  natura  ci  presenta  le  epoche  distinte 
e  le  marca  con  calme  protratte  e  con  quasi  una 
certa  normalità. 

7. °  Che  queste  calme  avvengono  precisamente  alle 
epoche  de’  parti  naturali,  settimo  mese  e  nono  e  po¬ 
chi  dì  dopo  il  nono,  co’ precursori  indicati. 

8. °  Che  la  gravidanza  ventrale  può  andare  a  ter¬ 
mine  perfetto  ad  onta  di  tanti  o  di  quasi  tutti  gli 
autori  che  non  l’ ammettono. 

9. °  Finalmente  che  quando  il  medico  è  convinto 
di  quel  tale  rimedio  o  di  quel  tal  mezzo,  non  si 
deve  lasciare  imporre  nè  da  voce  di  popolo,  nè  da 
influenza  di  autorità  scientifica,  nè  da  vano  rispetto, 
ed  usarli  per  non  essere  alla  perfine  sopraffatto  da 
un  troppo  tardo  rimorso. 


UtttMW 


*\ 


Storia  d’una  terebrazione  per  un  dolore  fisso 

AL  VERTICE  PEL  CORSO  DI  TRE  ANNI  CONSECUTIVI 
IN  CONSEGUENZA  DI  OTITE  ACUTA  CON  STRANE 
FORME  MONOMA  MAGHE,  E  (  PER  ME  )  INCOERENTI 
MANIFESTAZIONI  FISICO-MORALI  DI  INCOMPLETA  PO¬ 
TENZA  DI  FACOLTÀ'  VOLITIVA. 


Parte  prima  —  Letta  alla  Sezione  di  Medicina  del 

Congresso  di  Napoli  nella  tornata  del  27  Settem¬ 
bre  1845. 

1.°  Cenno  Storico  dell’ inferma  —  2.°  Otite,  o  incomincia- 
mento  del  suo  male  —  3.°  Mie  riflessioni  ■ —  4.°  Operazione  — 
5.°  Medicazione  e  cura  della  ferita  —  Riflessioni  fisico-freno- 
logico-patologiche  per  casi  analoghi 

Cenno  Storico  sull' inferma 

La  Signora  N.  N.  di  distinta  famiglia,  educata  alle 
arti  belle,  alle  belle  lettere ,  e  ad  elevati  doveri  so¬ 
ciali,  crebbe  leggiadrissimo  e  carissimo  fiore  ai  geni¬ 
tori  ,  ai  parenti ,  agli  amici.  —  Nobiltà  di  cuore , 
elevatezza  di  mente ,  moralità  non  comune  la  di¬ 
stinguevano. 

A  16  anni  venuta  a  nozze  era  per  costumi,  e  per 
sanità  di  persona  invidiabile  pegno  matrimoniale. 

Per  sette  anni  consecutivamente  figliò  ogni  anno, 
e  senza  gravi  sofferenze  e  travagli  da  indi  più  non 
doveva  aver  figli ,  troppo  era  feconda  :  tale  era  V  as¬ 
soluto  voler  dello  sposo. 

A  quest’  epoca  la  voce  cupa  di  un  novello  amore 
a  poco  a  poco  eletto  e  vinse  il  suo  cuore  e  il  preoc¬ 
cupò  per  altri  sette  anni  consecutivi. 

In  questo  stato  di  novella  preoccupazione  amo- 


rosa  combattè  sempre  in  segreto  seco  medesima  tra 
i  doveri  di  sposa  ,  di  madre ,  di  convenienze  sociali 
e  P  affetto  amichevole,  che  le  infioriva  spinosamente 
la  vita.  11  rimorso  e  V  affetto  lottando  violentemente 
fra  loro  la  rendevano  circospetta,  pronta,  scaltrita  a 
nascondere  a  tutti  i  suoi  legami  illegittimi  e  a  ce¬ 
lare  perfino  a  sè  stessa  il  rimorso.  Per  il  che  di 
tratto  in  tratto  ora  astratta  e  melanconica  ,  ora  vi¬ 
spa  ed  allegra ,  ora  pensierosa  e  solitaria,  lentamente 
lentamente  quasi  a  sua  insaputa  aborriva  la  vita. 

Correva  il  suo  trentesim’  anno  :  dopo  sette  anni 
altro  inaspettato  concepimento  riattiva  la  lotta  dei 
suoi  affetti.  Sensibile  troppo  a  resistere  a  tanto  urto 
ammala  di  cefalee  gravi  intercorrenti ,  che  per  lo 
stato  di  gestazione  non  si  combattono  dalP  arte  con 
quella  insistenza  che  esigeva  il  suo  temperamento , 
e  forse  1’  indole  sua  gentilizia.  Passano  intanto  i 
nove  mesi:  eccola  madre  senza  grave  travaglio.  At¬ 
tivissime  cure  la  chiamavano  all’ allattamento ,  e  lo 
incomincia  e  lo  cessa  per  clandestina  scomparsa  del 
latte.  Dà  ad  una  nutrice  l’infante,  e  per  tre  mesi 
vive  con  discreta  salute  ed  ilarità  passabilmente 
piacevole. 

Otite ,  o  incominciamento  del  suo  male 

A  quest’  epoca,  a  tre  mesi  cioè  dopo  il  parto  una 
grave  otite,  alP  orecchio  destro,  la  rende  febbrici¬ 
tante  e  furiosa.  I  mezzi  dell’  arte  (  non  so  se  bene 
proporzionati  sulle  prime  )  non  valgono  a  moderare 
o  a  vincere  le  sue  sofferenze.  11  morbo  progredisce, 
sussiste  ;  atti  violenti  manifestansi  contro  sè  stessa 
e  per  fino  contro  i  suoi  figli,  il  delirio  la  invade, 
e  nel  delirio  manifesta  ciò  che  da  sette  anni  celava. 

Riconosciuta  pazza  si  riconduce  all’  aria  nativa , 
alla  distanza  cioè  da’  suoi  cari ,  di  quasi  40  miglia. 
Nuove  cure  le  si  prestano ,  da  chi  la  vide  infante, 
ma  inutilmente.  Di  là  passa  al  manicomio  di  Reg¬ 
gio  per  essere  sottoposta  a  nuove  torture  ,  o  a  nuovi 
tentativi.  Doccie  ,  setoni,  vescicanti,  salassi,  mezzi 


interni ,  sorpresa  ,  spaventi ,  rigori ,  castighi  nulla 
vale  a  rimettere  le  sue  facoltà. 

Con  tanti  mezzi  P  acutezza  del  morbo  non  era 
più;  gravi  mali  P  opprimevano,  erano  cupi,  profondi, 
costanti ,  ma  differenti  de’  primi. 

Non  è  più  furiosa ,  è  apatica  a  tutto ,  e  di  tutto 
sanamente  ragiona  ,  ma  non  ha  volontà  propria,  non 
ha  forza  di  volere  ,  non  ha  impressionabilità  ,  non 
amore,  non  coscienza  di  quanto  le  accade,  di  quanto 
sente  ,  di  quanto  fa ,  di  quanto  ferisce  i  suoi  sensi, 
la  sua  ragione,  i  suoi  sentimenti,  i  suoi  istinti. 

Ma  intanto  che  tutto  ciò  asserisce,  dà  prova  di 
fatto  che  ciò  non  è  ,  perchè  narra ,  enumera  ,  ram¬ 
menta  minutamente  i  suoi  mali;  i  mezzi  impiegati 
fisico-morali ,  benevoli ,  aspri ,  violenti ,  crudeli ,  e 
disapprova  e  si  tormenta  il  non  crederla  fisicamente 
inferma. 

In  mezzo  a  tante  vaghe ,  varie ,  e  strane  contra¬ 
dizioni  intellettive  e  morali  e  organico-istintive  co¬ 
stantemente  narra  e  ripete  ad  ognuno  le  sue  vere, 
costanti  ed  immutabili  sofferenze ,  e  le  interne  sen¬ 
sazioni  di  fatto,  che  di  continuo  la  angustiano,  e 
le  costituiscono  uno  stato  inconcepibile ,  e  forse 
unico  al  mondo  com’  ella  dice. 

Accerta,  nell’  atto  che  sanamente  di  tutto  ragiona, 
eh’  ella  trovasi  in  uno  stato  di  uno  (  uso  la  stessa 
sua  espressione  )  che  non  è  nè  morto,  nè  vivo,  che 
vai  quanto  dire ,  che  esiste  in  un  continuo  sogno , 
per  il  che  gli  oggetti  le  appaiano  come  avvolti  da 
nebbia,  le  persone  le  sembrano  aggirarsi  come  om¬ 
bre  ,  le  parole  come  le  venissero  all’  orecchio  da 
altra  atmosfera  o  da  un  mondo  lontano  lontano. 

Assicura  ch’ella  non  ha  sensi,  e  quantunque  il 
fatto  faccia  vedere  all’  osservatore  che  li  esercita 
tutti ,  e  che  è  precisamente  il  contrario  di  quanto 
dice,  assicura,  dissi ,  eh’  ella  è  nello  stato  come  di 
uno  che  sia  sepolto  vivo,  che  ode  tutto,  prova  tutto, 
ma  che  non  può  prender  parte  a  quanto  succede 
sovra  di  lui. 

Afferma  e  riconferma  che  al  vertice  ha  continua- 
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mente  il  senso  come  di  una  pietra  che  la  comprime, 
di  un  masso  che  la  paralizza  ,  di  un  chiodo  profon¬ 
do  ,  che  la  opprime,  di  un’  incudine ,  che  la  schiac¬ 
cia  ,  e  le  rende  la  persona  come  fosse  cinta  e  ri¬ 
compressa  entro  cerchi  di  ferro ,  e  al  cuore  la  op¬ 
primano  ,  e  le  tolgano  il  respiro. 

Intanto  però  eh’  ella  assicura  queste  per  lei  reali 
sensazioni  e  sofferenze,  i  suoi  movimenti  sono  libe 
ri ,  sicuri ,  spontanei  ;  la  sua  nutrizione  è  lodevole, 
quantunque  asserisca  di  aborrire  il  cibo  :  le  notti 
e  i  sogni  sono  tranquilli,  abbenchè  mai  ne  con¬ 
venga.  I  periodi  mensili  sono  esatti ,  le  secrezioni 
avvertite  ,  e  con  proprietà  e  con  pudore  appagate; 
nell’  atto  stesso  che  ostinatamente  accerta  ,  non  sa¬ 
pere  che  sia  pudore,  proprietà  ,  nettezza.  Conviene 
che  se  è  vero  che  queste  cose  eseguisce  le  fa  mac¬ 
chinalmente  e  senza  esserne  conscia. 

Così  dicasi  d’ ogni  sentimento  che  la  ferisca , 
d’ogni  sensazione  che  la  muove,  d’ ogni  ragione 
che  ascolta.  Per  il  che  in  casa  la  si  vede  ora  amo¬ 
rosa  verso  i  figli  e  Io  sposo,  ora  in  istato  d’  apatia 
perfetta  :  ora  faccendiera  e  regolatissima ,  ora  tra¬ 
scurata  e  indifferente,  ora  pronta  alle  parole,  ai  di¬ 
scorsi,  alle  ragioni  che  ascolta  con  tale  sensatezza 
che  sorprende ,  ora  ebete. 

Mie  riflessioni 

Da  ciò  ,  o  Signori ,  avrete  probabilmente  com¬ 
preso  che  queste  strane  e  sorprendenti  contraddi¬ 
zioni  non  ponilo  provenire  da  altro  che  da  un  quid 
locale  freddo  nel  senso  della  Dottrina  Italiana ,  od 
irritativo  che  disturbi  le  funzioni  centrali  della 
massa  encefalica  ,  ma  non  le  paralizzi. 

Tale  disturbo  non  può  esser  che  lieve  e  superfi¬ 
ciale  :  perchè  se  ciò  non  fosse  avremmo  altri  carat¬ 
teri  nella  persona  ,  altre  manifestazioni. 

A  Dotti  quali  Voi  siete ,  non  è  d’ uopo  eh’  io 
enumeri  la  serie  de’  fenomeni  morbosi  che  prece¬ 
dono  ,  accompagnano,  susseguono  i  condensamenti , 


i  rammollimenti ,  gli  spappolamenti  della  polpa  en¬ 
cefalica  ,  o  della  sostanza  corticale,  e  midollare. 

Già  parmi  di  avervi  accennato  che  nella  inferma, 
di  cui  vi  tengo  parola ,  non  v'  ha  facoltà ,  sia  essa 
istintiva  ,  sia  morale,  sia  percettiva  ,  sia  intellettiva, 
che  scaltramente  eccitata  con  opportuni  e  propor¬ 
zionati  mezzi  non  risponda  completamente  e  sana¬ 
mente.  Ad  una  ad  una,  v'accerto  o  Signori,  ch’io  freno¬ 
logicamente  le  eccitai,  e  ad  una  ad  una  ebbi  fisio¬ 
logicamente  i  più  felici  risultamenti,  le  più  esatte 
risposte,  o  reazioni,  o  funzioni,  o  manifestazioni, 
come  meglio  vi  aggrada. 

Da  ciò  dedussi ,  ripeto  ,  che  P  intima  sostanza  en¬ 
cefalica  non  era  nel  suo  intimo  impasto  organico 
alterata ,  ma  disturbata  soltanto  nell’  atto  delle  sue 
funzioni. 

I  fatti  contradittorj  esistevano,  ed  esistevano  da  tre 
anni,  monotoni,  consecutivi,  costanti:  monotono,  conse¬ 
cutivo,  costante  esisteva  pure  il  senso  di  peso,  di  chio¬ 
do,  di  piombo,  d’ incudine,  di  masso  al  vertice,  che 
P  opprimeva  ,  e  la  rendeva  inerte  ad  ogni  bisogno, 
inabile  ad  ogni  azione ,  apatica  ad  ogni  senso ,  stu¬ 
pida  ad  ogni  suo  e  ad  ogni  volere  altrui. 

II  suo  dire  costante  che  se  una  forza  superiore 
la  sollevasse  di  questo  masso ,  sente  che  ritorne¬ 
rebbe  qual  era  prima ,  padrona  d’  ogni  suo  volere , 
utile  alia  sua  famiglia  ,  e  non  dannosa  qual’  è  da 
tanto  tempo  a’  suoi  figli  e  a  quanto  la  attornia. 

Dal  che,  e  da  quanto  narrai  venni  alle  seguenti 
supposizioni:  Ritenuto,  l.°  che  la  massa  encefalica, 
per  le  ragioni  suesposte  non  fosse  lesa  ,  venni  per 
necessità  a  considerare  gli  involucri  dal  lato  e  della 
loro  organizzazione,  e  da  quello  delle  loro  funzioni  ; 
2.°  che  una  causa  locale ,  irritativa  mi  disturbasse 
la  massa  medesima ,  ricorsi  mentalmente  alle  alte¬ 
razioni  patologiche  ,  alle  quali  gl’  involucri  stessi  po¬ 
tevano  andar  soggetti  e  darmi  i  risultamenti  de¬ 
scritti 

1 .°  La  pia  madre  (  membrana  sierosa  ),  supposi 
infiltrata  di  siero ,  o  di  linfa  plastica  ,  mi  compri- 
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messe  le  circonvoluzioni  sincipito-cerebrali ,  e  queste 
compresse  premessero  il  corpo  calloso ,  e  questi  la 
protuberanza  cerebrale ,  e  questa  il  midollo  allungato, 
e  va  dicendo ,  in  modo  da  impedire  quella  esatta 
combinazione  fisico-molecolare  delle  sostanze  encefa¬ 
liche  ;  per  la  quale  combinazione  risulta  1’ armonia 
delle  funzioni  tanto  centripete ,  quanto  centrifughe 
delle  sostanze  medesime  ;  per  le  quali  funzioni  si 
hanno  le  azioni  o  le  manifestazioni  dell’organo  cere¬ 
brale  ,  sane  ed  esatte. 

2. °  L*  aracrioide  (  membrana  vascolare  ),  poteva 
ingrossarsi  per  stravasi  fibrinosi,  poteva  dilatarsi  per 
varicosità ,  poteva  estendersi  per  raccolte  ,  e  com¬ 
primere  come  la  pia  madre. 

3. °  La  dura  meninge  (membrana  fibrosa)  poteva 
essa  pure  essersi  ingrossata ,  adesa  ,  e  disturbare  e 
comprimere  come  la  pia  madre  ,  e  P  aracnoide. 

k.°  Il  seno  longitudinale  poteva  essersi  ingrandito 
durante  la  flogosi  acuta  dell’  aracnoide  e  capire 
adesso  continuamente  maggiore  afflusso  di  sangue 
in  modo  da  disturbare  e  comprimere  come  le  già 
accennate  membrane. 

5.°  Le  ossa  craniane  parzialmente  potevano  mor¬ 
bosamente  vegetare  nella  parte  diploica,  e  nella  ta¬ 
vola  interna  in  maniera  da  diminuirne  la  capacità 
sincipitale  da  restringermi  e  da  comprimermi  le  cir¬ 
convoluzioni  accennate  tanto  con  parziale  e  alquanto 
esteso  ingrossamento,  quanto  con  tumore  osseo  in¬ 
terno. 

A  confortare  quest’  ultima  supposizione  già  mi  ca¬ 
deva  nei  sensi  un  tessuto  capelluto  immensamente 
grosso  ,  un  avvallamento  plausibile  ,  lungo  la  sutura 
sagittale  per  P  estensione  di  due  pollici,  e  una  certa 
scabrosità  dell’  osso  alla  superficie  esteriore ,  o  alla 
tavola  esterna  pel  medesimo  tratto  di  lunghezza 
dell’  avvallamento  ;  indizio  per  me  anatomicamente 
securo,  per  non  dir  matematico  ,  dello  spessore  dei- 
fi  osso ,  e  della  poca  attività  delle  circonvoluzioni 
sottoposte. 
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Operazione 

Da  ciò  mi  venne  il  pensiero  della  Trapanazione 
e  della  esportazione  dell’  osso  inspessito  da  uno ,  o 
da  ambo  i  lati. 

Chiamai  consulto,  esposi  le  mie  ragioni,  narrai  le 
osservazioni  fatte,  e  da  alcuni  primari  Medici  di 
Parma  ottenni  persuasione  ,  convincimento  ed  ap¬ 
provazione  per  la  Terebrazione  ed  esportazione  ac¬ 
cennata. 

A  viemeglio  però  insistere  e  nella  mia  proposta 
e  nelle  mie  ragioni  io  era  già  forte,  quando  venni 
a  consulto,  del  parere,  dell’  adesione  e  dell’  incita¬ 
mento  a  ciò  eseguire ,  del  vostro  bravo  e  distintis¬ 
simo  Dott.  Miraglia,  il  quale  qui  presente  ripete- 
ravvi  il  fatto  palmare  che  osservò  nel  suo  Manico¬ 
mio  ,  nel  qual  fatto  la  natura  avea  praticato  spon- 
taneameate  ciò  che  P  arte  avrebbe  dovuto  ese- 
guire  (1). 

In  conseguenza  ponderati  l’ inconvenienti  conco¬ 
mitanti  della  operazione  ,  l’ impasto  organico  della 
inferma,  e  i  risultati  successivi  della  operazione  me¬ 
desima  ,  preparata  V  inferma  ,  scelti  i  punti ,  le  co¬ 
rone  e  il  trapano ,  una  mano  maestra  chirurgica  , 
la  prima  del  mio  paese ,  passò  al  fatto ,  ma  sgra¬ 
ziatamente  e  per  la  grossezza  dell’  osso ,  e  per  la 

(1)  Da  tre  lettere  dell’ ornatissimo  Sig.  D.  Biagio  Miraglia 
medico  e  chirurgo  del  R.  Morotrofio  d’ Aversa,  l’una  in 
data  del  1°  Luglio  l’altra  del  4°  dello  stesso  mese  del  45, 
e  la  terza  del  26  Gennaio  del  46  riscontro  che  un  caso  ana¬ 
logo  alla  mia  inferma  si  osservava  e  si  è  osservato  in  quel 
R.  Morotrofio.  Se  non  che  in  quella  la  natura  praticò  spon¬ 
taneamente  ciò  che  l’arte  non  ebbe  coraggio  di  fare;  vale  a 
dire  un  pertugio,  scoprendo  le  meningi,  col  distruggere  (sup¬ 
purando)  una  parte  d’ossa  craniane.  Al  che  successe  la  gua¬ 
rigione]  completa,  senza  che  l’osso  si  sia  riprodotto  e  si  ri¬ 
produca  —  Accenno  di  volo  queste  tre  lettere  perchè  spero  che 
l’eruditissimo  Sig.  D.  Miraglia  ne  pubblicherà  prestamente  la 
storia  amenizzandola  conscenziosamente  di  sue  saggie  riflessioni 
ed  osservazioni  medico-frenologiche;  alle  quali  i  Fisiologi  ed 
i  Patologi  debbono  essere  e  grati  e  riverenti. 
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scelta  del  trapano  ,  e  per  la  qualità  della  corona  , 
si  ebbe ,  (  esportata  la  prima  parte  )  emorragia  per 
la  lacerazione  di  un  ramo  della  meningea  ,  per  il 
che  si  sospese  il  resto  dell’  operazione  ;  e  non  sò , 
se  tanto  nell’operatore  ,  quanto  ne’  circostanti ,  (  che 
eran  molti ,  e  tutti  medici ,  e  chirurghi  )  fosse  mag¬ 
giore  la  sorpresa  o  il  convincimento  di  avere  ritro¬ 
vato  precisamente  in  quel  punto  da  me  indicato  un 
osso  straordinariamente  e  morbosamente  ingrossato, 
precisamente  come  al  vero  ve  lo  indica  la  Tavola 
alla  figura  3.a  che  vi  espongo  unitamente  al  pezzo 
d’  osso  esportato. 

Medicazione  della  ferita 

Fatto  il  taglio  integumentale  a  T,  denudata  la 
tavola  esterna  del  pericranio  ,  legati  i  vasi,  applicato 
il  trapano  ,  esportato  1’  osso  ,  1’  operazione  durò  39 
minuti. 

Non  un  lagno ,  non  una  parola  uscì  dalla  bocca 
dell’  inferma,  meno  quella  »  non  ne  facciamo  niente  » 
che  mi  ripeteva  sotto  voce. 

All’  atto  dell’  operazione  il  suo  polso  e  il  suo 
cuore  battevano  frequente  ;  stante  1’  operazione  tornò 
al  ritmo  comune. 

Ad  arrestare  1’  emorragia  poche  filacce  bastarono 
unitamente  al  berretto  di  ghiaccio. 

La  cura  della  ferita  fu  sempre  una,  semplici  filac¬ 
ce  ,  e  cerotti. 

In  pochi  giorni  il  lembo  libero  cicatrizzò ,  l’altro 
corrispondente  all’  osso  esportato,  non  potendo  fare 
altrettanto  rovesciò  internamente  i  suoi  bordi  ed  è 
tuttora  in  parte  sollevato. 

Corre  ora  ,  dal  23  Luglio  1845  (  giorno  dell’ope¬ 
razione)  al  giorno  che  la  lasciai,  15  Settembre,  un 
mese ,  e  ventidue  dì. 

La  ferita  in  questo  tempo  separò  molto  pus.  L’osso 
non  s’ è  allungato  nè  in  tutto ,  nè  in  parte ,  la  me¬ 
ninge  è  tuttora  scoperta  ,  e  non  la  ricopre  che  iì 
solo  lembo. 
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Stalo  dell' inferma  dopo  V  operazione 

Lo  stato  dell’  inferma  non  cangiò  di  molto  :  parve 
sulle  prime  più  amorosa,  più  svegliata ,  più  pronta 
a  domandare ,  ad  agire,  a  volere  alcune  cosucce  in» 
dispensabili  a’ suoi  bisogni.  Sembrolle  che  il  peso 
fosse  scomparso  ,  che  P  ansia  fosse  minore,  che  reali 
vantaggi  ne  risentisse. 

Vana  illusione  !  Se  il  peso  da  un  lato  le  sembrava 
minore  per  la  ferita  ,  sussisteva  dall’  altro  ;  per  il 
che  eccoci  alle  solite  forme  morbose  ;  forme  che  le 
si  fanno  sopportare  con  pazienza,  perchè  la  si  tiene 
lusingata,  che  ad  un  tratto  scompariranno. 

Vana ,  ripeto ,  illusione ,  perchè  la  causa  fisica 
tuttora  esiste,  esiste  come  prima,  e  il  pezzo  d’ osso 
esportato  non  può  permettere  che  le  circonvoluzioni 
sottoposte  col  loro  moto  di  sistole  e  di  diastole 
sforzino  gl’  involucri ,  e  lascino  campo  a  quelle  com¬ 
binazioni  fìsicomolecolari  della  massa  encefalica ,  che 
di  sopra  accennai. 

Quando  una  facoltà  primaria  è  disturbata  nella 
sua  funzione  le  altre  tutte  che  direttamente  e  indi¬ 
rettamente  dipendon  da  lei ,  o  con  lei  si  collegano, 
eseguisconsi  incomplete. 

La  circonvoluzione  sincipitale  detta  frenologica¬ 
mente  fermezza  è  precisamente  ispezionata,  per  così 
esprimermi ,  ed  ha  speciale  mandato  a  dirigere  le 
funzioni  tutte  dell’  asse  cerebro-spinale.  Per  il  che 
disturbata  essa  ,  o  mal  esercitata  ,  o  sviluppata  in¬ 
completamente  dà  per  risultato,  debolezza  di  azioni, 
incoerenza  di  principi ,  inesattezza  di  osservazioni,  ec. 
o,  in  breve,  nessuna  impronta  caratteristica,  o  un 
carattere  troppo  facilmente  mutabile,  e  pieghevole. 

La  fermezza  per  me  nella  fisiologìa  della  mente 
è  precisamente  all’  encefalo  ciò  che  è  il  cuore  per 
le  funzioni  de’  visceri  toracici ,  o  il  ventricolo  per 
quelle  de’  visceri  addominali. 

Per  il  che  morbosamente  disturbata  ed  affetta 
deve  dare  i  risultamenti,  che  osservammo  nella  no- 
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stra  inferma,  la  quale  non  muta  ,  nè  può  mutare 
per  la  parte  di  operazione  su  lei  eseguita. 

Riflessioni  fisico-frenologico-patologiche 
per  casi  analoghi. 

V’  ha  però  in  tale  fatto  anche  incompleto  di  ese¬ 
cuzione  chirurgica  una  dimostrazione,  se  non  erro, 
palmare  riducibile  ai  seguenti  corollari. 

1.  Che  la  Terebrazione  non  è  operazione  da  la¬ 
sciar  temere  danni  mortalmente  immediati. 

2. °  Che  in  alcuni  individui  di  certo  felicissimo  im¬ 
pasto  organico ,  può  eseguirsi  senza  che  vi  subentri 
perflno  la  febbre. 

3. °  Che  in  alcuni  dolori  fissi ,  ribelli  ad  ogni  me¬ 
todo,  può  eseguirsi  senza  nessunissima  tema  ,  pur¬ 
ché  si  scelga  il  tempo,  e  il  punto  opportuno. 

4. °  Che  la  scopertura  della  meninge  non  dà  pro¬ 
cessi  morbosi ,  ed  accensioni  flogistiche  tanto  facil¬ 
mente  da  porre  in  forse  la  vita  dell’ individuo. 

5. °  Che  1’  osso  esportato  ad  una  certa  età,  vale  a 
dire  dopo  T  età  media  ,  non  si  riproduce  quando 
però  viene  esportato  circolarmente. 

6. °  Finalmente  che  il  medico  ,  nell’  oscuro  ramo 
delle  malattie  mentali  non  deve  lasciare  alcun  mezzo 
intentato  ;  e  che  quando  specialmente  la  frenologia 
Io  autorizza  per  le  conoscenze  anatomico-fisiologiche, 
che  può  aver  dall’  encefalo  ,  deve  assolutamente  in 
casi  analoghi  alla  mia  inferma,  ricorrere  alla  Tere¬ 
brazione,  e  alla  esportazione  di  pezzi  d’ osso  cra- 
niani.  Troppo  timore  fin  qui  si  ebbe  a  scoprire  in 
qualche  parte  quella  massa  tanto  misteriosa ,  che  la 
natura  difese,  e  ricoperse  con  cinque  strati  diversi, 
forse  allo  scopo ,  che  se  uno  per  circostanze  fittizie 
mancava,  o  si  avesse  dovuto  levare  ,  V  altro  il  sosti¬ 
tuisse. 

E  di  fatto  non  veggiamo  noi  duplici  ossa  crania- 
ne  ,  duplici  circonvoluzioni ,  duplici  sensi ,  e  duplici 
gli  emisferi.  Che  più  dunque  s’ avrà  a  temere  ? 
V’  hanno  ,  è  fatto  ,  gP  inconvenienti  de’  ferri  e  della 
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mano  chirurgica,  a  quelli  e  a  questa  si  dia  pensiero: 
gli  uni  si  modifichino ,  si  perfezionino ,  V  altra  si 
guidi  dalla  sana  ragione ,  e  si  sottoponga  ripetuta- 
mente  all’  esperienza  e  ai  mezzi  misuratori  per  di¬ 
rigerla  ,  e  a  renderla  non  dubbia  e  tranquilla  nel 
suo  operato. 

In  tal  modo  avremo  soddisfatto  a  due  scopi  :  L’uno 
che  è  quello  di  aver  tentato  un  nuovo  mezzo  sovra 
non  pochi  de’  nostri  simili ,  vittime ,  lasciati  a  sè 
stessi ,  inevitabili  e  miserande  ,  o  di  acuto  o  di  lento 
morbo  encefalico  ; 

L’  altro  di  avere  almeno  appagata  l’ interna  voce 
di  nostra  coscienza,- la  quale,  anche  quando  assolu¬ 
tamente  non  è  in  noi  di  porre  riparo  all’  inevitabile 
fine,  cui  natura  tutto  indistintamente  condannaci 
rende  nel  nostro  interno  tranquilli  col  dire  a  noi 
medesimi  nella  solitudine  della  nostra  stanza  ;  No  ! 
non  abbiamo  lasciato  nulla  d’ intentato ,  a  salvarlo. 

Parte  seconda  —  Letta  alla  Sezione  di  Chirurgia 
del  Congresso  di  Napoli ,  nella  tornata  del  3  Ot¬ 
tobre  1845. 

l.°  Confronto  tra  il  Trapano  di  Kittei  e  il  Trapano  a 
manovella  —  2.°  Proposta  di  abolire  il  Trapano  di  Kiltel 
dall’ armamentario  chirurgico,  o  di  rilegarlo  alle  sole  inven¬ 
zioni  di  lusso  —  3.°  Proposta  d’ una  nuova  corona  a  denti 
brevi ,  traversali,  incrociati,  finissimi  a  modo  di  lima  per 
la  tavola  interna  onde  evitare  le  lacerazioni  de’vasi  e  le  emor¬ 
ragie, 


Signori 

Nella  Sezione  di  Medicina  forse  la  maggior  parte 
di  voi  avrà  udito  la  Storia  della  Trapanazione,  che 
incompletamente  fu  praticata  sovra  una  inferma  che 
soffriva  da  tre  anni  un  dolore  fisso  al  vertice,  e  per 
la  quale  operazione  quando  fosse  stata  completa  v’era 
motivo  a  sperare  qualche  vantaggio. 

Avrete  udito  anche  e  quale  fu  l’inconveniente  che 
sospese  1’  operazione ,  e  quanto  tempo  venisse  im¬ 
piegato  in  questa  prima  parte. 
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Sapete  dunque  di  già,  che  tutto  compreso  ,  ta¬ 
glio  integumentale,  cioè  ,  legatura  di  vasi,  incisione 
e  raschiatura  di  pcricranio,  e  applicazione  di  trapa¬ 
no,  ec.  durò  89  minuti. 

Il  tempo,  come  vedete,  non  fu  de’più  brevi,  e  sì 
V*  accerto,  che  perizia  d’  arte,  sicurezza  di  mano,  e 
tranquillità  d’  animo  e  di  polso  all’  Operatore  non 
mancavano.  Da  che  dunque  ciò?  Ecco  su  che  desi¬ 
dero  chiamare  la  vostra  attenzione. 

Per  un  istante  richiamatevi  alla  mente  il  trapano 
a  manovella,  e  il  trapano  di  Kittei,  e  confrontateli 
all’  atto  pratico  fra  loro.  Sta  di  fatto  o  no  che  il 
trapano  di  Kittei  sia  da  preferirsi  a  tutti  come 
vogliono  il  maggior  numero  degli  operatori  ?  M’illu¬ 
do  io  ,  o  gl’  inconvenienti  sono  più  forti  in  questo 
che  in  quello  degli  antichi  modificato  da  Gullaumeau 
Martin  e  Bichat  ?  Veniamo  al  fatto. 

Kittei  credette,  se  non  erro,  di  aver  tolto  l’ in¬ 
conveniente  del  non  poterlo  tener  perpendicolare  al¬ 
l’osso,  fissandolo  per  mezzo  di  ruote  il  centro  di  mo¬ 
vimento  fuori  dell’  asta  d’  appoggio,  e  di  avere  pei' 
mezzo  di  un  manichetto  che  gira  in  senso  inverso 
a  modo  di  una  gironda,  più  solleciti  e  più  sicuri  ri- 
sultamenti. 

In  quanto  alla  prima  parte,  del  tenerlo  perpendi¬ 
colare,  convengo,  in  quanto  alla  seconda  ho  qualche 
dubbio:  dubbio  pel  quale  domando  la  vostra  atten¬ 
zione  e  la  vostra  esperienza. 

La  sollecitudine  nella  Trapanazione,  se  mal  non 
veggo ,  non  è  tanto  necessaria  quanto  la  sicurezza 
di  non  ledere  nè  le  meningi  nè  il  cervello. 

Coll’istrumento  di  Kittei  la  mano  si  accorge  dei 
diversi  strati  di  resistenza  che  le  presenta  1’  osso  ? 
Per  me  non  credo,  e  perchè  il  tatto  non  è  diretto, 
e  perchè  il  giro  della  corona  è  affidato  a  duplici 
ruote ,  e  queste  ad  ingrannaggio  d’  altra  ruota  con 
manico  mobile ,  moventesi  in  senso  inverso.  Da  ciò 
dunque  chiaramente  vedete  che  l’ istrumento  di  Kit- 
tei  manca  del  principale  requisito,  di  tenere  cioè  un 
contatto  diretto  tra  il  senso  dell’  operatore  e  la  parte 


—  is¬ 
sa  cui  si  opera.  Per  la  qual  cosa  parrai  distrutta  la 
massima  del  doveriosi  preferire  al  trapano  degli  an¬ 
tichi,  modificato  da’  moderni,  o  in  breve  al  trapano 
a  manovella. 

Il  caso  ne)  quale  il  vidi  praticato,  me  ne  convin¬ 
se;  e  mi  convinse  pur  anche  di  interpellare  la  vostra 
sapienza  per  gridarvi  le  croci  addosso.  Se  a  ragione 
o  no  assicuratemene. 

Così  dicasi  della  sega  circolare  di  Hey  ricongiunta 
al  trapano  suindicato  per  servirsene  a  vicenda. 

Per  me  sono  certo,  che  quel  leggiadro  istrumento 
fu  inventato,  e  sarà  utile  ,  non  per  la  terebrazione 
dell’  ossa  craniane,  ma  per  sostanze  di  molto  minor 
consistenza,  e  per  lo  approfondarsi  in  parti  di  non 
tanta  importanza  quanto  il  cervello  e  le  meningi. 

Se  male  opino  convincetemene. 

Certo  che  all’  atto  pratico  soffriva  nel  vedere  una 
mano  maestra  che  non  poteva  accorgersi  dopo  mille 
rivolgimenti  degli  strati  che  percorreva  con  quel- 
P  istromento  ;  per  lo  che  fatta  essa  bambina  nella 
sicurezza  della  sua  pratica  e  maestrìa  era  costretta 
di  levarlo,  rimetterlo  e  ripulirlo  onde  assicurarsi  del 
suo  operato,  e  pazientemente  insistere. 

Tale  sofferenza  non  l’avrei  avuta  di  certo,  se  quel¬ 
la  stessa  mano  operatrice  avesse  tenuto  il  trapano 
a  manovella  con  corona  a  taglienti  esterni.  Per  la 
qual  cosa  vorrei  sanzione  che  quell’  istromento  fosse 
ritenuto  come  di  semplice  lusso,  e  se  credete,  pro¬ 
scritto  dall’  armamentario  chirurgico. 

In  quanto  poi  alle  corone  de’ diversi  trapani,  rite¬ 
nute  le  modificazioni  di  Guillaumeau,  Martin  e  Bi- 
chat,  visto  che  diffìcilmente  si  evita  la  lacerazione 
della  meninge  e  con  essa  di  vasi  cospicui  per  la 
qualità  de’ denti  della  corona,  o  troppo  grossi  o  trop¬ 
po  fini  e  taglienti,  proporrei,  che  quando  colla  co¬ 
rona  comune  a  taglienti  esterni  collocata  sul  trapa¬ 
no  a  manovella  si  giungesse  al  tavolato  interno,  si 
avesse  altra  corona  di  egual  dimensione  della  pre¬ 
cedente,  montata  su  altro  trapano  pure  a  manovella, 
la  quale  corona  non  fosse  più  a  denti  nella  sua  su- 
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perfide  inferiore,  ma  fosse  in  modo  costrutta  come 
una  lima  quadrata  conservando  sempre  i  taglienti 
esterni. 

In  tal  modo  parrai  si  dovesse  avere  il  vantaggio 
di  levare  a  modo  quasi  sfogliativo  e  minutissimo 
P  intero  tavolato  senza  ledere  meninge,  vasi,  e  cer¬ 
vello. 

Certo  che  quest’  ultima  parte  di  terebrazione  esi¬ 
gerà  qualche  tempo  maggiore,  o  meglio  qualche  mi¬ 
nuto  di  più  ;  ma  che  sono  mai  pochi  minuti  in 
confronto  della  sicurezza  di  non  lacerare  vasi  e  me¬ 
ningi? 

Questa  corona  così  costrutta  potrà  scalfire  la  tu¬ 
nica  dei  vasi,  e  la  meninge  stessa ,  ma  non  potrà 
lacerarla  con  tanta  facilità  quanto  colla  corona  a 
denti  comuni. 

L’ ineguaglianza  dell’  osso  si  riscontrerà  più  facil¬ 
mente  con  questa  corona  che  coll’  altra  adottata 
fin  qui. 

I  vasi  meningei  internati  nel  tavolato  medesimo 
potranno  lentamente  scoprirsi  e  allontanarsi ,  o  di¬ 
staccarsi  dalla  tavola  stessa  con  istrumenti  appositi. 

Per  me  veggo,  che  con  freddezza  di  mente ,  si¬ 
curezza  di  mano,  pazienza,  tranquillità  perfetta  nel- 
1’  operando  si  può  esser  certi  che  la  trapanazione  è 
operazione  per  sè  stessa  sicura  non  dirò  a  togliere 
i  dolori  fissi  di  capo  per  lungo  tratto  di  tempo  ri¬ 
belli  ad  ogni  mezzo ,  nè  a  liberare  un'infelice  vitti¬ 
ma  d’  una  compressione  per  depressione  d’  osso ,  ma 
per  tentarla  in  molti  casi  analoghi  a  quello  della 
mia  inferma  o  per  proporla ,  od  eseguirla  in  altri 
ove  ogni  altro  mezzo  dell’  arte  salutare  fu  vano , 
senza  tema  che  di  per  sè  stessa,  perciò  che  è  sem¬ 
plice  operazione,  sia,  o  possa  riuscire  quasi,  od  as¬ 
solutamente  mortale. 
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GASO  DI  TRAPANAZIONE 

per  un  dolore  fisso  al  Capo  accompagnato  da  strane  forme  morbose ,  dette  monoma¬ 
niache  in  Donna  di  33  anni  avente  Cranio  simetrico  e  proporzionato  alla  persona . 


A  B  Suttura  dentata  detta  Sagittale. 

c  d  Pezzi  d’  osso  da  esportarsi  colla  corona  di  trapano. 

e  Ponte  da  levarsi  colla  sega  a  catena. 

f  Parte  d’  osso  esportato  dalla  corona. 

Fig.a  r.a  Rottola  esportata  a  dimensione  naturale  vista  dal  lato  della  su¬ 
perficie  interna. 

Fig.a  2,.a  Rottola  esportata  a  dimensione  naturale  vista  dal  lato  della 
superficie  esterna. 

Fig.a  3.a  Sua  grossezza  ed  eburneita  al  naturale. 

N.  B.  Ciò  doveva  eseguirsi  in  tempi  diversi  e  a  norma  de’  risultamenti 
della  prima  operazione  tanto  dal  lato  sinistro  quanto  dal  lato  destro ;  ma  sgra¬ 
ziatamente  non  ne  fu  levato }  che  la  sola  porzione  d,  vale  a  dire  un  solo  terzo. 

La  rottura  di  un  vaso  cospicuo  della  meningea  praticatasi  da  un  dente 
della  corona  del  Trapano  sospese  V  operazione >  per  lo  che  la  parte  eseguita 
fu  nulla  o  come  non  fosse  stata  fatta  allo  scopo  prefisso  di  liberare  cioè  le 
intere  circonvoluzioni  sincipito-cerebrali ,  (Fermezza  e  Circospezione)  onde 
ottenere  almeno  da  un  lato  una  sufficiente  dilatazione  e  delle  circonvoluzioni 
accennate  e  del  gran  seno  longitudinale. 

Dilatazione  che  si  era  prefissa ,  e  che  forse  a  buon  dritto  doveva  anatomi¬ 
camente  e  fisiologicamente  emergere ;  ed  anche . anche  patologie  amante  risultare . 
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